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L’inizio di un nuovo anno comincia sempre con una lista dei buoni 
propositi, un incentivo a cercare nuovi stimoli per migliorarsi 
sempre. La redazione di BeLeaf ha anticipato i tempi: ha modellato 
le nuove idee al volgere dell’anno vecchio per condividerle dal 
primo mese di quello nuovo. Questo numero del 2018 rivela tante 
novità, spunti e suggerimenti per una vita sempre più green. 
Informazione come possibilità: per conoscere, scoprire e perchè 
no? Appassionarsi. Crediamo che sia proprio la passione che 
contraddistingue il mondo di BeLeaf, il comune denominatore di tutti 
i suoi collaboratori che grazie al loro entusiasmo unito alle preziose 
conoscenze e competenze, rendono ogni numero una fucina di 
idee. La passione è la nostra energia e voi lettori rispondete con lo 
stesso verbo rendendo possibile questa avventura che si rinnova e 
continua anche quest’anno, ancora più elettrizzante. 

Anche in questo primo numero del 2018 le pagine di Canapa Mag 
omaggiano la nostra verde protagonista come una meravigliosa 
materia prima per la nostra quotidianità. Immancabili le ricette 
sfiziose dei nostri esperti per menù ricchi di gusto e benessere, 
senza rinunciare ai giusti abbinamenti per un “brindisi perfetto” con 
i consigli del Vignaiolo di fiducia. 

Ai fornelli con digressioni di sapori e cromatismi, in questo numero 
scopriremo le proprietà della curcuma, “l’oro giallo” d’oriente. 
Canapa Mag 2018 punta al benessere della persona, una ricerca 
del nostro equilibrio che parte dai piaceri consentiti della buona 

tavola ai suggerimenti per la salute. In questo numero troverete 
una rubrica dedicata al benessere che introdurrà alla pratica del 
massaggio olistico rilassante con l’olio di CBD. Spazio anche alla 
cosmesi e alle soluzioni green con la delicatezza dell’olio alla 
canapa, elisir per la pelle ma anche per i nostri capelli e per il cuoio 
capelluto. 

BeLeaf come piccolo ricettario per la qualità della vita senza 
perdere di vista l’attualità legata alla canapa. Il primo appuntamento 
del 2018 non tralascia l’economia con le delucidazioni di Marco 
Rossi, docente dell’università di Roma la Sapienza. Pagine come 
mezzo temporale per un salto dal panorama moderno della canapa 
a quello del passato con la docente vercellese Liza Binelli che ci 
accompagnerà con parole e immagini alla scoperta dell’Ecomuseo 
di Carmagnola. Spazio alle nuove idee con la bioedilizia e ai  
progetti nell’agricoltura di qualità che ammanta le terre generose 
del casertano grazie alla dedizione della cooperativa Canapa 
Campana. 

E ancora tante storie di verde, quello della natura in tutte le sue 
forme. Dai territori italiani partiamo alla scoperta di nuovi eden: 
quest’anno la rubrica dedicata ai giardini esplora gli angoli della 
nostra bella Europa e del mondo. Cominciamo dall’oasi dei giardini 
Majorelle per scaldare il nostro inverno con il caldo sole del Sahara. 
Le possibilità che offre la natura non sono miraggi ma esperienze 
da vivere appieno. 

Redazione BeLeaf Magazine

passione,
l’energia per scoprire e conoscere

EDITORIALE
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collettività, il livello socialmente ottimo di inquinamento non è pari a 
zero. In generale, anche nel caso in cui si riconosca che una attività 
individuale sia dannosa per la collettività, l’obiettivo dovrebbe 
essere quello di contenere questa attività al fine di ridurne il danno, 
pur senza annullarlo completamente.
Tra gli “effetti esterni” del consumo di cannabis vi sono i costi 
sanitari che derivano dalla diffusa abitudine di assumere cannabis 
tramite inalazione di sostanze combuste (il c.d.: “spinello”). Come 
per il fumo di sigarette, questa modalità di assunzione danneggia 
l’apparato respiratorio e cardio-circolatorio, aumentando il rischio 
di malattie. Il costo di queste malattie danneggia non solo il 
consumatore di cannabis, ma anche la collettività. In primo luogo, 
il costo della  cura di queste malattie grava sia sul consumatore 
sia sul Servizio Sanitario Nazionale (cioè sulla collettività). Inoltre, 
queste malattie riducono le capacità produttive del malato, cioè il 
suo contributo al benessere economico della collettività. Altri costi 
sociali sono quelli sopportati dalla società in seguito a condotte 
pericolose, legate all’abuso di stupefacenti, che coinvolgono non 
solo il consumatore ma anche terzi, ad esempio la guida di veicoli 
in stato di ebbrezza.

Il consumo di cannabis causa poi una seconda esternalità: 
l’esibizione del consumo di stupefacenti danneggia non solo 
la reputazione del consumatore, ma riduce anche il benessere 
pubblico poiché offende la pubblica moralità.  In Italia, il legislatore 
ha riconosciuto il danno alla moralità pubblica causato dal 
consumo di stupefacenti nel primo provvedimento repubblicano in 
materia: l. 1041/1954 “Disciplina della produzione del commercio 
e dell’impiego degli stupefacenti”, legge promulgata durante 
il Governo centrista (DC, PLI, PSDI) del democristiano Mario 
Scelba e rimasta in vigore per circa vent’anni. Questa legge infatti 
imponeva il ricovero coatto a: “… chi, a causa di grave alterazione 
psichica per abituale abuso di stupefacenti, si rende comunque 
pericoloso a sé e agli altri, ...” -o -“ … riesce di pubblico scandalo” 
(art.21).  
L’importanza attribuita alle ragioni del proibizionismo, ed in 
particolare ai danni “morali”, dipende dal sistema di valori 
tramite il quale la collettività percepisce i costi ed i benefici delle 

scelte pubbliche. Ad esempio, l’operatore pubblico delle società 
occidentali ritiene che i danni causati dal consumo di alcolici siano 
inferiori a quelli che deriverebbero dalla sua proibizione. Ed infatti 
l’imposizione del proibizionismo degli alcolici negli Usa (“Dry Act” del 
1920) non colse l’obiettivo di ridurne significativamente il consumo, 
ma indusse degli effetti indesiderati così gravi (tra cui lo sviluppo 
di una criminalità attiva nel mercato nero) da indurre l’operatore 
pubblico a rinnegare la sua scelta proibizionista (“Repeal Act” del 
1933). Viceversa, in alcuni paesi islamici il divieto del consumo 
di alcolici è generalmente rispettato e la sua imposizione non 
induce significativi effetti indesiderati. Evidentemente per queste 
collettività la scelta proibizionista è coerente con il sistema di 
valori tramite il quale esse percepiscono i costi ed i benefici del 
consumo di alcolici. In generale, se le ragioni del proibizionismo 
sono condivise dalla popolazione, il divieto è efficace e promuove 
il benessere collettivo, altrimenti, se le ragioni del proibizionismo 
non sono condivise da una parte significativa della popolazione, 
la norma è disattesa e ciò implica degli effetti indesiderati che 
riducono il benessere collettivo.

le ragioni a sostegno del controllo
pubblico del mercato della cannabis

Le ragioni del controllo pubblico del consumo dei derivati della 
cannabis possono essere distinte in due categorie: a) motivazioni 
di ordine paternalistico, b) “effetti esterni” o “esternalità”, cioè 
costi che tale consumo arreca alla società, distinguibili in costi 
economico/sanitari e offesa alla pubblica moralità.
Il proibizionismo è una forma di “paternalismo”. In economia, il 
paternalismo è inteso come un sistema in cui l’allocazione delle 
risorse è decisa da un’autorità (benevolente) e non dalle scelte 
individuali liberamente soddisfatte nel mercato. Il paternalismo 
vede l’autorità come un “Leviatano”, il quale conosce ciò che è 
nell’interesse degli individui meglio di quanto lo sappiano loro 
stessi, e pertanto ha il diritto di imporre agli individui scelte loro 
sgradite, come un padre benevolente e lungimirante costringe il 
figlio ad andare a scuola anziché a spasso. In termini economici, il 
paternalismo teme che il consumatore sia “miope”, incosciente dei 
danni che a lungo termine derivano dal consumo di certe sostanze, 
come un bambino che, inconsapevolmente, abusa di zuccheri. 
Per le sostanze stupefacenti, in particolare, si sottolinea che il 
consumo di queste sostanze crea “dipendenza” ed “assuefazione”, 
condizioni ritenute incompatibili con un scelta razionale. Inoltre, si 
avverte che il consumo di cannabis possa preludere al consumo 
di droghe “pesanti” (il c.d.: “gateway effect”). Pertanto, il regime 
proibizionista dà vigore di legge al precetto paternalista che 
teme l’abuso di sostanze pericolose da parte di consumatori 
inconsapevoli. Tuttavia, nel  XX secolo sono cresciuti i dubbi degli 
economisti sulla esistenza di un simile “Leviatano”. In particolare 
Buchanan ed altri hanno mostrato che le scelte politiche possono 
essere il frutto della lotta tra gruppi di interesse che perseguono 
fini particolari invece che l’interesse generale. In questo senso, 

se i gruppi di interesse sono capaci di influenzare le scelte 
collettive, allora il proibizionismo può essere imposto per favorire 
gruppi particolari, anche se ciò danneggia l’interesse generale. 
In questo caso, il proibizionismo non è imposto da un’autorità 
benevolente e lungimirante per promuovere il benessere collettivo, 
ma serve solamente a soddisfare gli interessi dei sostenitori del 
provvedimento stesso. L’indagine deve essere allora condotta sulle 
motivazioni dei sostenitori del proibizionismo. Ad esempio, in una 
ottica freudiania, la proibizione (Taboo) è l’altra faccia del Totem, 
un simbolo convenzionalmente adottato da una collettività per 
affermare la sua identità. Infatti, la storia del proibizionismo negli 
Usa suggerisce che alcuni provvedimenti sostenuti da associazioni 
“wasp” proibivano il commercio di beni tipicamente consumati da 
minoranze etniche (oppio/cinesi; cannabis/messicani). In un’ottica 
più ridotta, economica, si nota come le industrie chimiche sono 
state tra i finanziatori del movimento proibizionista della cannabis 
negli Usa.

La libera iniziativa individuale può condurre ad un risultato 
inefficiente quando sono presenti “esternalità”, ovvero quando 
la scelta di un individuo impone costi o benefici anche ad altri 
soggetti senza che ciò dia luogo a compensazioni economiche. 
Ad esempio, una fabbrica inquinante produce una esternalità 
negativa che riduce il benessere collettivo. In questo caso occorre 
comparare il valore economico dei danni da inquinamento con il 
costo di riduzione della esternalità per individuare il livello “ottimo” 
di inquinamento, cioè quello che massimizza il benessere della 
collettività. Si noti che, nel caso in cui la riduzione della esternalità 
sia costosa e l’obiettivo sia di promuovere il benessere della 

di Marco Rossi - Dipartimento di Scienze Sociali ed Economiche
Università La Sapienza, Roma
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di Carmen Forgione

L’IMPORTANZA
DEL CBD MASSAGE

CANAPA E BENESSERE

Mi presento, sono Carmen Forgione operatrice olistica specializzata 
in trattamenti rilassanti e tecniche volte al riequilibrio generale 
della persona. Nel mio lavoro sono sempre alla ricerca di nuovi 
importanti alleati, in grado di aiutarmi allo scopo di incentivare le 
persone alla propria cura personale e all’autoguarigione.
Adoro tutte le piante e le loro proprietà, ovviamente non poteva 
mancare la canapa, una pianta millenaria dagli innumerevoli 
utilizzi che ho sempre considerato un pò sacra.
Io sono sempre in continua crescita spirituale ed etica, 
nell’esperienza di questi anni ho approfondito il massaggio olistico 
rilassante con l olio di CBD in varie percentuali trovando un buon 
riscontro nel trattamento di patologie croniche conclamate o di 
semplici dolori muscolari. 

Molti dei miei clienti hanno riscontrato un grosso giovamento, 
non solo distensivo a livello muscolare, anche un vero e proprio 
alleggerimento a livello mentale; hanno spesso dichiarato di avere 
più leggerezza di pensiero, come se riuscissero a rimanere più 
concentrati verso se stessi, anziché verso l’ esterno. Ultimamente 
le proprietà del CBD e della canapa terapeutica sono sulla bocca 
di tutti, ma ancora non c’è una vera e propria sperimentazione, 
neppure casi certificati di guarigione attraverso il semplice 
massaggio. Proprio per questo ho deciso di provare la funzione 
del CBD nei miei trattamenti, per poter constatare personalmente 
come agisse a seconda dei casi. A livello topico, il CBD agisce 
esattamente come per via orale perché l’assorbimento avviene 
attraverso la pelle nel giro di 20 minuti, come del resto tutto quello 
che mettiamo sul nostro corpo, dai cosmetici agli indumenti anche 
se in piccole quantità. Ovviamente, come si deduce, operando 
manovre distensive con il CBD sul cliente, anche io ne assorbo 
le qualità attraverso la pelle accorgendomi della sensazione 

prima descritta: la percezione della mente più libera. E’ anche per 
questo motivo che desidero cercare prodotti di buona o addirittura 
ottima qualità durante i miei trattamenti. Cerco di utilizzare, quanto 
più possibile, oli alimentari e/o prevalentemente bio. L’ olio di 
CBD viene sempre diluito in olio di semi di canapa alimentare 
bio spremuto a freddo, anche questo dalle qualità innegabili e 
ineguagliabili per la pelle. A volte aggiungo anche olio di arnica per 
potenziare l’effetto delle manovre da effettuare. Fortunatamente 
non avendo thc al suo interno, questo trattamento è adatto a tutti 
e posso permettermi di proporlo davvero a chiunque, anche a chi 
è a digiuno di tutte le nozioni fondamentali sulla canapa.  

Gli effetti maggiormente constatati dopo il trattamento sono:
• mente lucida e calma
• ansia diminuita e sensazione di liberazione del petto
• dolori muscolari diminuiti soprattutto in atleti
• dolori relativi alla ricettività della pelle diminuiti
• crampi muscolari in diminuzione
• sonno più lungo e con meno interruzioni
• movimenti più fluidi

Mi accorgo giorno per giorno dell’importanza di questa pianta 
fantastica nella vita di tutti i giorni, anche nell’alimentazione e 
la propongo spesso come buona abitudine da portare a tavola, 
anche a chi si approccia a veganesimo o al vegetarianesimo per 
l’enorme apporto di proteine vegetali.

Carmen Forgione operatrice olistica professionista ai sensi  di 
legge 4/2013
Mi trovi presso lo studio olistico Nido di Luce di Sassuolo (MO) 
mail: Pachama2004@gmail.com
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canapa richiede, infatti, scarsa irrigazione, nessun pesticida né 
fitofarmaci in quanto la pianta stessa funge da diserbante naturale 
grazie all’azione svolta dalla fitta e rigogliosa vegetazione che 
soffoca la crescita di erbe infestanti. Inoltre la canapa assorbe 
una quantità maggiore di CO2 e produce più ossigeno, di un 
bosco a parità di superficie e sotto l’aspetto fisico-meccanico il 
terreno dopo la raccolta si trova nelle migliori condizioni in quanto 
l’azione perforante esercitata dai fittoni della canapa (radici) e 
l’effetto protettivo della densa vegetazione impediscono l’effetto 
costipante della pioggia sul suolo. Trattandosi, infine, di una coltura 
di rotazione bisogna anche evidenziare il fatto che la canapa 
consente, nei mesi da ottobre a febbraio, l’alternanza con colture 
di stagione favorendo l’adozione del bio.

Il concetto di tutela ambientale e sviluppo territoriale. 
Perseguiamo uno sviluppo territoriale sostenibile al fine di 
migliorare la qualità della vita dell’uomo all’interno del proprio 
ambiente. L’obiettivo è creare una filiera corta che contribuisca 
ad uno sviluppo economico sostenibile, al miglioramento delle 
condizioni di vita dell’uomo e alla creazione di nuove opportunità 
occupazionali per contrastare lo spopolamento e l’abbandono del 
territorio.

Il concetto di cooperazione, ricerca e innovazione. Ponendosi 
come realtà cooperativa e associativa e come laboratorio di 
sperimentazione, ricerca e innovazione per fornire know how open 
source a coloro i quali vogliono essere partecipi alla creazione di 
nuovi processi agricoli improntati sulla possibilità di offrire materie 
prime nuove e naturali alle industrie per la realizzazione di prodotti 

finiti biodegradabili. 
La nostra cooperativa si avvale delle figure professionali esperte 
e qualificate di Francesco Mugione, imprenditore agricolo 
professionale con attività ultratrentennale alle spalle seguirà l’intero 
ciclo di vita della pianta trasferendo esperienza, competenze e 
conoscenze anche in ambito di tradizionali metodi di lavorazione. 
Domenico Loreto, perito agrario che si occupa con passione al 
controllo dei produttori agricoli associati alla cooperativa dal letto di 
semina fino alla raccolta, fornendo loro il disciplinare di produzione. 
Il dott. Vincenzo De Micco, che si occupa di tracciabilità, HCCP e 
certificazione qualità.

La nostra cronistoria

Anno 2009
Si seminano i primi 2 ettari . Soprattutto per la fibra. La facoltà di 
Ingegneria della seconda Università di Napoli compie delle prove 
di antisismica dei piloni usando fibra di canapa in alcuni piloni e 
simulando un terremoto

Anno 2013
Si seminano 7 ettari di canapa in diverse varietà
Uso 31
Futura 75
Sativa 27
Jubileum
Soprattutto per verificare la diversa resa dei differenti semi.

Anno 2014
Si seminano 15 ettari ad USO 31.
La canapa raccolta viene trasformata in farina e olio e usata 
soprattutto per fare le prove agroalimentari
 
Anno 2015
Si seminano 67 ettari di terreno con la varietà USO 31.
Si costituisce la società cooperativa agricola e la Sas che diventa 
la commerciale.
Si acquista l’impianto completo di trasformazione ( dalla vagliatura 
alla premitura del seme di canapa ). La premitura avviene a freddo. 
L’impianto è prodotto dalla Bracco Srl. 
I prodotti vengono messi in commercio controllati dal Dipartimento 
di Agraria e dallo Sportello dell’olio.

Anno 2016
Si seminano 82 ettari di Canapa ad USO 31
Vengono acquistati altri macchinari per migliorare il prodotto
Silos per conservazione ATM
Celle frigorifere per stoccaggio e conservazione della farina
Essiccatore del seme
Si rafforza partnership con dipartimento di Agraria, con il Cnr e con 
la CMF di Modena.
Si aderisce alla Firesc ( Federazione italiana ricerca e sviluppo 
canapa). 
Si sigla un protocollo d’intesa con Itis Majorana di Grottaminarda 
per un progetto di formazione e di alternanza scuola lavoro.

Anno 2017
Si seminano 100 ettari di canapa.
Si sigla un protocollo d’intesa con il Dipartimento di Agraria 
rappresentato dal Ricercatore Dott. Nunzio Fiorentino. Il 
dipartimento di Agraria farà prove e ricerca d’intesa con l’azienda 
Canapa Campana e su 1 ettaro di terreno della cooperativa 
Canapa Campana. 

Obiettivi sono stati: il confronto diverse densità di semina per 
verificare la qualità di produzione del seme, la gestione della 
fertilizzazione per migliorare la resa sia quantitativa che qualitativa  
e la verifica dell’assorbimento di CO2 della canapa e il suo rapporto 
con il terreno e con i metalli pesanti in esso contenuti.

canapa 
campana
Redazione BeLeaf Magazine

KILOMETRI ZERO

« Perché consumare foreste che hanno impiegato secoli per 
crescere e miniere che hanno avuto bisogno di intere ere geologiche 
per stabilirsi, se possiamo ottenere l’equivalente delle foreste e dei 
prodotti minerari dall’annuale crescita dei campi di canapa? »

Henry Ford 1932 - Movimento della Chemiurgia.

La società cooperativa agricola Canapa Campana nasce nel 2015 
per iniziativa di due giovani agricoltori, Simona Falco e Giuseppe 
Mugione, accomunati dall’amore verso la propria terra e animati 
dalla convinzione che solo mediante un sistema cooperativo e 
di filiera corta si può seriamente re-introdurre la coltivazione di 
una pianta nobile e antica quale la Canapa in quei territori che, 
fino alla metà del secolo scorso, contribuivano a rendere l’Italia 
la seconda nazione al mondo per quantità di canapa prodotta e 
la prima nazione per qualità della fibra. Intorno al 1914, infatti, la 
provincia di Caserta produceva circa 157.000 quintali di canapa 
mentre nel napoletano i quintali prodotti erano 89.000, facendo sì 
che la Campania fosse la seconda regione italiana per produzione 
di canapa tessile.

Si è scelto la canapa in quanto si tratta di una pianta estremamente 
versatile, che ha molteplici campi di applicazione e che ben si presta 
ad essere risorsa preziosa per favorire un modello di sviluppo 
territoriale ed economico sostenibile. La canapa per caratteristiche 
specifiche ha, infatti, un bassissimo impatto ambientale e gli effetti 
benefici e positivi su agricoltura e ambiente si possono riscontrare 
sia nella fase di crescita della pianta che nelle materie prime 

ottenute dalla sua trasformazione.
L’assenza nel quadro regionale di una realtà cooperativa in grado 
di seguire il produttore agricolo non solo dal letto di semina alla 
raccolta ma anche fino alla trasformazione ha fatto sì, nel tempo, 
che l’entusiasmo di molti produttori sfumasse quando si arrivava al 
raccolto e all’analisi dei ricavi .

La cooperativa Canapa Campana avendo ad oggetto la 
trasformazione e la commercializzazione della canapa conferita 
dai produttori agricoli associati ha l’ambizione di colmare quel 
vuoto avviando una filiera produttiva corta ed organizzata . Siamo 
partiti dalla trasformazione dei semi di canapa in olio e farina per 
poi proporre contratti di rete alle varie realtà artigiane presenti 
sul territorio (pastifici,panifici,caseifici,pasticcerie,birrifici etc.) con 
l’intento di realizzare e lanciare sul mercato una gamma vasta 
e varia di prodotti in grado di far apprezzare sapore e qualità 
organolettiche dei prodotti alimentari derivati dalla canapa anche 
al consumatore più ignaro .

Il nostro obiettivo è, comunque, riuscire a sfruttare l’intero potenziale 
della pianta ed, in tal senso, stiamo interrogando attori economici 
di vari settori industriali al fine di pianificare ed organizzare la 
commercializzazione anche di fibra corta e canapulo. Per la fibra 
lunga invece, destinata al comparto tessile, il discorso, purtroppo, 
si fa più articolato determinando al momento la decisione di non 
percorrere la via della canapa tessile per assenza, nel nostro 
Paese, di moderni ed efficienti impianti di stigliatura .
La cooperativa promuove:
Il concetto di agricoltura sostenibile e bio. La coltivazione della 
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NUOVI MESTIERI

andando a coprire uno spazio orizzontale uniforme dovremo obbli-
gatoriamente usare delle tecniche di manipolazione, di modo che 
i rami laterali vadano in competizione e si sviluppino allo stesso 
livello del meristema apicale , solo in questo modo avremo riempi-
to lo spazio fra le piante, risparmiato la fase vegetativa e sfruttato 
a pieno il nostro spazio in termini di produttività.  Questa tecnica 
viene chiamata Scrog e comunemente si fa l’errore di applicare 
una rete per far passare i vari rami in mezzo e frenare la cresci-
ta apicale, questo comporta che la pianta ,a cui dobbiamo dare 
buone quantità di vento per fare in modo che irrobustisca special-
mente in transizione dove la crescita e lo sviluppo accelerano, non 
risponda più allo stimolo del vento per cui sebbene ramifichi omo-
geneamente non svilupperà rami grandi abbastanza per poter far 
passare la necessaria quantità di fluidi per una fioritura vigorosa. 
Inoltre se dobbiamo spostare le piante per intervenire con qualche 
altro tipo di lavorazione a causa della rete, il processo sarà compli-
cato e rischierà di farci spezzare qualche ramo (con relativa perdita 
in termini di peso finale). 

Esistono tuttavia altre tecniche per poter far svi-
luppare omogeneamente i rami: la più semplice è 
sicuramente quella di rimuovere il meristema apicale appena prima 
della fase di transizione, oppure scegliere una tecnica chiamata 
cropping, per questo tipo di tecnica occorre avere una buona cono-
scenza di come si distribuiscono i flussi all’interno della pianta. La 
linfa che parte dalla parte bassa della pianta percorre tutto lo stelo 
principale per arrivare in cima e poi riscendere e ridistribuirsi nei 
rami livello per livello; per questo motivo la “cima apicale” è sempre 
la più vigorosa, è la prima ad assorbire tutti i nutrienti per poi lascia-
re il resto ai rami laterali. Il cropping  prevede l’applicazione di una 
leggera pressione sul ramo desiderato (nel caso della cima apicale 
sarà lo stelo centrale) senza romperne il tessuto e proprio sotto al 
meristema che vogliamo “fermare” , facendo sì  che la linfa arrivi 
fino a quel punto senza venire privata di nutrimenti per poi ridistribu-
irsi sugli altri rami. Così facendo il ramo su cui abbiamo applicato la 
pressione non crescerà per un paio di giorni fino al formarsi di una 
piccola callosità in modo da dare tempo e nutrimenti agli altri rami 
per raggiungerlo in altezza. Fate attenzione, se applicate troppa 
pressione il ramo si piegherà a 90 gradi. In questo caso vi converrà 
tagliarlo e farci un clone poiché con quella angolazione la linfa non 
è in grado di passare in quello spazio stretto e vi ritroverete un me-
ristema che non crescerà più e quindi un fiore piccolo. 

Avendo padronanza di questa tecnica, per tutta la durata della 
transizione potremmo applicarla di volta in volta sui rami in van-
taggio rispetto agli altri così da ottenere uno sviluppo omogeneo 
(a cespuglio) di tutta la pianta senza frenarne l’ispessimento e l’in-
grandimento dei rami e dei canali linfatici poiché libera di risponde-
re allo stimolo del vento. 

In entrambi i metodi di coltura, la cosa importante è sempre do-
sare il numero di piante e la loro dimensione al momento del 
cambio del fotoperiodo per poterne stimare il volume finale e 
quindi sapere se lo spazio di coltura sarà efficacemente coper-
to da fiori tutti uguali per dimensione e peso , cosa molto impor-
tante in termini di raccolta commerciale. Abbiamo visto come 
il rapporto tra la scelta della varietà e il metodo di coltura scelto 
sono strettamente in relazione naturalmente la stessa cosa vale 
per la coltivazione in serra con cicli di luce e buio controllati. 

le cose che il floricoltire deve sapere 
Indoor: la scelta della varietà e del 
metodo di coltura
Scuola Italiana della Canapa

NUOVI MESTIERI

I primi problemi che un floricoltore deve affrontare nel cominciare 
una coltivazione indoor riguardano prima di tutto la scelta della va-
rietà da usare e il metodo di coltura ideale soprattutto riguardo al 
numero di piante in relazione allo spazio a disposizione.  La chiave 
per fare cicli di produzione veloci e produttivi è avere il controllo 
delle prime settimane di fioritura della pianta. Per ‘’settimane di 
fioritura’’ intendiamo quella fase vitale della pianta che va dal cam-
bio del fotoperiodo (da 18 ore di luce e 6 di buio a 12 ore di luce e 
12 ore di buio nella coltivazione in interno e da giornate più lun-
ghe delle notti a giornate più brevi nel caso della coltivazio-
ne all’aperto) alla fase di raccolta cioè la fine del ciclo vitale. 
Tutte le piante di canapa nelle prime settimane di fioritura affron-
tano una transizione dalla crescita vegetativa all’inizio della forma-
zione dei fiori, durante questa fase la pianta produce e assorbe 
grosse quantità di fitormoni che ne incrementano la crescita fino 
a quattro  volte rispetto la fase vegetativa.  Occorre anche sapere 
che le settimane di transizione sono direttamente proporzionali alle 
settimane di fioritura della pianta, se una pianta ha un totale di 8 
settimane di fioritura avrà una transizione di una/due settimane, se 
una pianta ha un totale di 10 settimane la transizione ne durerà 3 
ecc. 

Durante il periodo di transizione è importante fare in modo che la pian-
ta non subisca un eccesso di azoto o forti stress, in questo caso la fase 
di transizione si accorcerà fino a scomparire e la pianta sarà portata a 
produrre fiori che avranno perso crescita e quindi peso (è lo stesso 
motivo per cui le varietà autofiorenti non sono adatte per un tipo di pro-
duzione commerciale in quanto non ne possiamo controllare la fase di 
transizione a causa del loro andare in fioritura indipendentemente 
dal fotoperiodo).

Chiarito questo primo e fondamentale punto possiamo passare 
a scegliere il metodo di coltura migliore e capire quindi quante 
piante possiamo posizionare in un metro quadro. Se per esem-
pio si sceglie di piantare la varietà Kompolti che fiorisce in 8 set-
timane e che quindi ha una fase di transizione solo di un paio 
di settimane il coltivatore dovrà ‘’mandare’’ in fioritura piante di 
una certa dimensione per potersi assicurare un buon raccolto. 
Questo tipo di tecnica chiamata comunemente sea of green preve-
de il posizionamento da 16 a 25 piante al metro quadro che inizia-
no la fase di transizione con una dimensione che va dai 10 ai 20 cm 
per finire con un unico fiore centrale e con piante che raggiungono i 
40/50 cm. Di solito questa tecnica si adopera con varietà che fanno 
fioriture brevi in quanto possiamo riempire totalmente lo spazio di 
coltura poiché non aumentando di troppo il proprio volume durante 
la fioritura avremo comunque uno spazio ordinato, un irraggiamen-
to luminoso uguale su tutte le piante, cicli veloci, senza preoccu-
parci del tempo e dei consumi della fase vegetativa (che avendo 
il fotoperiodo a 18 ore di luce e 6 di buio ci fa consumare di più 
anche solo in termini di corrente elettrica). 

Per quanto riguarda le piante con fioritura più lun-
ga, per esempio 10 settimane (come la carmagnola) 
sappiamo che crescerà per almeno 2 o 3 settimane quin-
di i tempi della fase vegetativa si accorceranno in quan-
to non potremo posizionare più di 6/9 piante al metro qua-
dro poiché durante le prime settimane di fioritura se avremo 
fatto tutto bene la pianta aumenterà esponenzialmente il suo 
volume andando a coprire tutto lo spazio di coltura (per cui è bene as-
sicurarsi che ci sia distanza fra le piante al cambio del fotoperiodo). 
Naturalmente per evitare che le piante crescano in altezza non 



14  CANAPA MAG CANAPA MAG  15 

Vino: Montepulciano d’Abruzzo
Cantina: Azienda Vitivinicola Strappelli Guido
Uve: 100% Montepulciano
Grado alcolico: 15 gradi
Esame visivo: Rosso rubino intenso tendente al granata
Esame olfattivo: profumi di frutta rossa, cuoio e un finale con una 
nota speziata
Esame gustativo: un gusto intenso, persistente, con tannini 
vellutati di ottima qualità

Abbinamenti e temperatura di servizio:
si abbina perfettamente a carni rosse, arrosto e piatti forti abruzzesi 
come pasta fatta in casa con sughi di carne, arrosticini, agnello 
cacio e pepe.

Per i vegetariani si consiglia un accostamento con formaggi 
stagionati, lasagne vegetariane rosse e piatti abruzzesi 
eventualmente rivisitati in chiave vegetariana.
Per un accostamento vegan friendly si consiglia con seitan e altre 
delizie sulla brace e formaggi vegan forti.

Temperatura di servizio: 18°C

di Vignaiolo

MONTEPULCIANO D’ABRUZZO
CELIBE RISERVA

LA RUBRICA DEL VIGNAIOLO

di Gianlupo

di Luigi Lo scalzo

BOCCONCINI DI PATATE, SPINACI E CANAPA 
CON MAIONESE VEGANA

ricetta spalmabile
cioccolato e canapa vegano

IL LUPO MANGIA L’ERBA

GOLOSITà ALLA CANAPA

INGREDIENTI PER I BOCCONCINI
Patate 250gr
Spinaci 150 gr
Fiori di canapa tritati 2gr
Semi di canapa decorticati 20 gr
Curcuma 1 cucchiaino
Olio 1 cucchiaino
Sale e pepe a piacere

INGREDIENTI PER LA MAIONESE
Latte di soia 60 gr
Olio di semi di mais 80gr
Olio di semi di canapa 10gr
Olio EVO 10 gr
Succo di limone 1 cucchiaino
Curcuma 1 cucchiaino
Sale e pepe
Foglie di menta 3-4 (opzionale)

Nuovo appuntamento con Gianlupo e la sua rubrica culinaria! 
Anche questa volta una ricetta veloce e facile da preparare...
ovviamente VEG!
Lessate le patate o cuocetele al vapore finchè non risultino molto 
morbide.
Pelatele, schiacciatele con una forchetta o con lo schiacciapatate 
e lasciatele raffreddare.
Lavate, asciugate e tagliate finemente le foglie di spinaci freschi
Metteteli in una ciotola insieme alle patate e aggiungete sale, pepe, 
curcuma i fiori ed i semi di canapa.
Lavorate l’impasto affinchè risulti omogeneo e formate delle palline 
della dimensione che desiderate.

Adagiate il tutto su una teglia da forno aggiungendo un po’ di olio 
EVO e infornate a 200 gradi finchè non faranno una crosticina 
dorata. 
Nel frattempo preparate la maionese mettendo il latte di soia, gli 
olii e il succo di limone in una ciotolina.Con l’aiuto di un mixer 
ad immersione fate emulsionare e quando il composto risulterà 
denso e cremoso aggiungete il sale e la curcuma.Se volete potete 
aggiungere qualche foglia di menta sminuzzata a mano per darle 
un sapore più fresco.

Quando i bocconcini saranno pronti, toglieteli dal forno, lasciateli 
raffreddare per qualche minuto e intingeteli nella maionese. Buon 
Appetito!

Ingredienti: 

PASTA DI NOCCIOLA 150 GR
ZUCCHERO DI CANNA 150 GR
CIOCCOLATO FONDENTE ( 60% DI CACAO ) 200 GR
BEVANDA DI RISO 200 ML
OLIO DI CANAPA 50 ML

Preparazione: 
Polverizzare 150 gr di pasta di nocciole e unirla a 150 gr di 
zucchero. Aggiungere 50 ml di olio di canapa e mixare per 
due minuti (consiglio: velocità turbo).
Tritare 200 gr di cioccolato fondente ed aggiungere 200 
ml di bevanda di riso bollente. Omogeneizzare tutto il 
composto per due minuti. 
Conservare la crema in un vasetto a chiusura ermetica e 
conservarla in frigorifero. Consumare non oltre 2-3 giorni. 

www.medcanapa.com

Migliora
la tua salute

con la 
cannabis
terapeutica

Cioccolateria Dolcevita 
di Luigi Loscalzo
Via Gola della Rossa,15 bis
60035 Jesi  Ancona
www.cioccolateria-dolcevita.it
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non smette di stupirci e secondo le ultime scoperte ne basterebbe 
un solo grammo al giorno per aumentare la memoria e migliorare 
la capacità celebrale anche a seguito di traumi, come per esempio 
le conseguenze di un ictus.

La curcuma in cucina
Nelle nostre credenze spicca per il suo colore giallo arancione 
acceso ma fate attenzione a non confonderla con il curry, una 
miscela di spezie diverse nella quale la curcuma è presente solo 
per il 20-30%. Per piatti prelibati dal gusto deciso la curcuma è 
ottima anche per un tocco di colore, basta non esagerare: la dose 
consigliata da assumere ogni giorno va da 3 a 5 grammi. Studi 
recenti dimostrano la scarsa biodisponibilità, ovvero la difficoltà per 
il nostro organismo di assorbirla al meglio.
Non lasciatevi demotivare, bastano piccoli segreti per valorizzare 

un piatto e soprattutto per beneficiare delle sue proprietà: 
aggiungete un po’di pepe nero, basta  la punta di un cucchiaino, 
oppure qualche goccia olio di oliva per assimilare al meglio le sue 
sostanze. 
Ecco qualche consiglio per il vostro menù: aggiungetela alle zuppe, 
insieme alle altre verdure durante la preparazione del brodo o se 
preferite alla fine per una “spolverata di gusto”, deliziosa anche nel 
risotto,  sostituendola allo zafferano sarà un’alternativa orientale 
al rinomato “milanese”, oppure come “ingrediente segreto” nelle 
verdure ripiene aggiungendola al miglio, al riso, alla quinoa o ai 
cereali. E in caso di raffreddore? Non rinunciate a una bella tisana 
calda, vi aiuterà a contrastare i malanni dell’inverno. La spezia 
dal colore vivace e il gusto deciso affascinerà i vostri palati, una 
scoperta all’insegna del sapore e del benessere di cui non potrete 
più farne a meno.

di Elena Bittante

curcuma 
l’oro d’oriente

ERBE E PRODOTTI DELLA NATURAERBE E PRODOTTI DELLA NATURA

Lo “zafferano delle Indie” ha sedotto anche i palati più raffinati nel 
corso dei secoli. Oggi come allora è un ingrediente della tradizione 
o della sperimentazione per gustose ricette etniche ma anche una 
scelta per una dieta della salute. 
Prima di scoprire i consigli utili per il vostro menù, conosciamo 
meglio questa spezia delle meraviglie addentrandoci in un viaggio 
nel gusto che approda in mondi lontani: tutto il sapore dell’oriente 
in un solo piatto a base di curcuma.

Origine della curcuma 
Il suo nome evoca mistero e deriva da “Kour Koum”, 
un’espressione che rivela un’origine indo-persiana antichissima. In 
India è considerata una spezia sacra, conosciuta da oltre 5.000 
anni, viene usata per le sue proprietà terapeutiche sin dai tempi 
remoti. Un classico nell’alimentazione indiana ma anche negli 
usi più singolari come tingere i tessuti, in particolare le vesti dei 
monaci, rimane un baluardo di tradizione che sembra non perdersi 
nel tempo. Marco Polo la descrisse con stupore: “Una pianta che 
ha tutte le proprietà del vero zafferano, il suo sapore e il suo colore, 
senza essere però zafferano”. 
La curcuma è una pianta erbacea perenne della famiglia delle 
Zingiberacee, presenta 80 varietà differenti e la più comune è la 

curcuma longa. Oggigiorno approda nella conoscenza occidentale 
principalmente grazie al curry e alla medicina ayurvedica. L’India 
continua a detenere il primato di maggior produttore rispondendo a 
una domanda in costante crescita.

Le proprietà della curcuma
Questa spezia è utilizzata sin dall’antichità per scopi terapeutici e 
per il medicamento vegetale, oggi la ricerca scientifica conferma 
le sue innumerevoli proprietà curative. La curcuma è un potente 
antinfiammatorio e disintossicante del fegato. Un’ottima alleata 
per la salute ma anche per la bellezza, grazie alle sue proprietà 
antiossidanti è in grado di contrastare i radicali liberi. 

Conosciuta per la sua azione cicatrizzante e antisettica, in India 
viene utilizzata per le malattie della pelle e per alleviare il bruciore 
di scottature e punture di insetti. Il principio attivo più importante in 
questa spezia è la curcumina che favorisce la digestione ed è un 
elisir di salute per le patologie epatiche. Secondo le ultime ricerche 
sembra che questa sostanza possa contrastare lo sviluppo di 
alcuni tipi di tumore, tra cui la leucemia e il cancro al colon. 
La curcuma viene consigliata nelle diete dei pazienti oncologici e 
diabetici come alimento di prevenzione e cura. La spezia color ocra 



CANAPA MAG  19 

CANNABIS
LIGHT

 LEGAL 
WEED.it

Sei interessato ad avere LegalWeed 
nella tua attività?

Iscriviti all’area rivenditori al seguente indirizzzo
www.rivenditori.legalweed.it

Per informazioni : info@legalweed.it
ordini@legalweed.it

Giovanni - +39 373 508 7582

 LEGAL 
WEED

www.legalweed.it

Spedizioni in
24-48 ore.

di Pier Matteo Carbone

AGRIFOGLIO,
cOLORI D’INVERNO

PIANTE SELVATICHE

Famiglia: Aquifoliaceae
Genere: Ilex
Specie: I. aquifolium
Nome volgare: Agrifoglio, Pungitopo Maggiore

Luci, decori, colori, mercatini, regali. Il Natale ogni anno arriva 
portando con sé atmosfere straordinarie, ricche delle più antiche 
tradizioni, da vivere come celebrazioni dei valori più veri e sinceri. 
Tra ghirlande, fiori, alberi e presepi, non esiste ornamento più 
apprezzato e diffuso di un bel Ilex aquifolium, una pianta che non 
colora solo il periodo delle Feste ma continua per tutto l’inverno. 
Conosciuto con il termine più comune di agrifoglio è facilmente 
riconoscibile per le robuste ed acuminate foglie dal verde brillante 
e le bacche color rosso vivo. Si tratta di un arbusto sempreverde, 
appartenente alla famiglia delle Aquifoliaceae. Originario del 
bacino del Mediterraneo, si diffuse in gran parte del mondo grazie 
alle evidenti capacità di resistenza negli ambienti più disparati. 
Il nome della specie è dunque di derivazione latina: acer significa 
acuto e folium foglia. Acrifolium descrive infatti la caratteristica 
struttura delle fronde spinose e coriacee della pianta, la quale, 
in condizioni di habitat particolarmente favorevoli, può arrivare a 
superare altezze anche di 10-20 metri.
L’agrifoglio venne utilizzato nelle antiche pratiche agricole per 

proteggere gli alimenti dai topi (per questo chiamato volgarmente 
Pungitopo maggiore), nell’uso decorativo invece era diffuso già 
molto prima dell’avvento del Natale cristiano: tante leggende e 
tradizioni lo identificavano come un prezioso portafortuna. 
Le popolazioni celtiche gli attribuivano addirittura poteri magici 
ed appendevano lunghi ramoscelli agli ingressi delle abitazioni 
per scacciare gli spiriti maligni. Queste ritenevano che la “grande 
quercia” fosse la Signora dei mesi caldi ed il suo alter ego durante i 
mesi freddi fosse proprio l’agrifoglio, il quale, mantenendo l’aspetto 
verdeggiante e vitale quando il resto della vegetazione si spogliava 
delle foglie, comunicava un senso di eternità, mentre le sue chiome 
pungenti rappresentavano un richiamo alla difesa da tutto ciò che 
è pericoloso ed ostile. Proprio per questo motivo, i sacerdoti celti 
(i druidi) spesso ne evocavano forza e protezione come sostegno 
durante i loro “viaggi spirituali”. 
Durante la festa celtica di Yule al solstizio d’inverno, l’agrifoglio 
veniva associato alla celebrazione della rinascita del Sole ed il 
ritorno della luce dopo le tenebre dell’inverno, custodito come un 
vero talismano per il nuovo anno che sarebbe arrivato.
Quando il cristianesimo raggiunse l’Irlanda, nelle case fu perpetrata 
l’usanza pagana nel decorare con corone e ghirlande di agrifoglio 
le porte e le finestre durante il periodo natalizio. Tuttavia  la 
simbologia per i cristiani fu trasformata nel tempo: le foglie spinose 
venivano associate alla corona indossata da Gesù durante la 
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Passione mentre le rosse bacche al suo sangue versato, infine 
i candidi boccioli stavano a identificare la purezza della Vergine 
Maria. 

ECOLOGIA E COLTIVAZIONE
Le tradizioni natalizie e la facilità di coltivazione hanno reso 
l’agrifoglio una pianta molto diffusa sin dal passato. Fa parte di 
un genere vegetale piuttosto ricco in specie (oltre 300), presente 
su scala mondiale principalmente nelle regioni temperate e calde, 
mentre in Europa è rappresentato dalla sola I. aquifolium, che si 
estende dal sud del continente al nord spingendosi fino alla Gran 
Bretagna e alla Norvegia.

In Italia si può trovare in tutto il territorio, si localizza in natura 
soprattutto nelle zone montane e submontane. Sebbene un tempo 
era ben rappresentato nella vegetazione spontanea della penisola, 
oggi l’agrifoglio è considerato una specie relitta postglaciale 
piuttosto rara all’interno dei boschi misti mesofili, dal piano fino ai 
1.500 m di quota, spesso in associazione con faggio ed abete.
Anche se presenti le tipiche caratteristiche di sclerofilla 
sempreverde (pianta rustica con portamento arbustivo della 
macchia mediterranea), questa specie è opportuno inquadrarla nel 
gruppo delle c.d. laurifille (dove è compreso il lauro cerasus o 
alloro dal quale prendono appunto il nome) specifiche del clima 
oceanico dalle più frequenti precipitazioni.

Le foglie dell’agrifoglio presentano un marcato polimorfismo dove 
quelle della parte inferiore del tronco appaiono ondulate dentato 
spinoso, mentre quelle dei rami superiori sono a margine liscio 
acuminate solamente all’apice. Questo, secondo alcuni studi, è 
evidenza di un efficacissimo adattamento naturale a protezione 
della pianta contro il morso degli animali riscontrabile anche in altre 
specie affini come Quercus ilex (leccio).  Una ricerca pubblicata 
sulla rivista Botanical Journal of the Linnean Society ritiene che le 
variazioni di forma delle foglie, su uno stesso individuo vegetale, 
siano il risultato di una risposta molecolare innescata dalle pressioni 
ambientali degli animali erbivori che esercitano sullo stesso.
Negli ecosistemi boschivi, grazie al suo fogliame molto fitto ed 
impenetrabile, fornisce un eccellente rifugio per piccoli animali ed 
uccelli dai loro predatori. 

I. aquifolium è una specie dioica, ciò significa che gli organi 
riproduttivi maschili e quelli femminili non si trovano sulla stessa 
pianta bensì su due esemplari differenti. Per la produzione 

dell’individuo femminile delle tipiche drupe rosse (frutti velenosi per 
l’uomo ma particolarmente gustosi per gli uccelli), è indispensabile 
la presenza nelle vicinanze di una pianta che porti i fiori maschili, 
riconoscibili per il colore giallastro, la quale produca il polline 
necessario per la fecondazione che di solito avviene per mezzo 
delle api.
Nei vivai è possibile trovare innesti di rametti maschili su una marza 
di pianta femminile, a scopo puramente ornamentale, per ottenere 
così i frutti con la semplice coltivazione di un’unica essenza.
Trattandosi di una specie selvatica, seppur rara, l’agrifoglio non 
necessita di particolari esigenze di manutenzione. Con una 
collocazione ombreggiata e fresca, poca acqua e una buona 
ventilazione, la pianta può prosperare anche in vaso adattandosi 
a tutti i tipi di terreni fertili e ricchi di humus. È inoltre in grado di 
riprodursi anche per via vegetativa (senza fecondazione con talee 
o margotte) dando origine a esemplari clonati di scarsa fioritura. 

UTILIZZI
Usato generalmente come arbusto ornamentale, in realtà le 
proprietà terapeutiche dell’ilex aquifolium sono state una riscoperta 
recente. Infatti, per secoli, il significato “magico” di questa pianta ne 
ha eclissato ogni altra proprietà di interesse.
Nonostante la presenza di glucosidi nelle rosse drupe e nelle 
robuste foglie che, se ingerite, possono provocare all’uomo serie 
infiammazioni all’apparato gastro-intestinale e renale, l’agrifoglio 
vanta diverse peculiarità fitoterapeutiche. Componenti come 
ilicina, tannini, pectine e ilaxina, agiscono da principi attivi contro 
febbre, bronchiti, artrite, ritenzione idrica ed altri mali di stagione 
e molto probabilmente, prima della scoperta del chinino, questa 
pianta veniva impiegata nella cura delle febbri malariche.
Il pregiato legno dal colore brunastro chiaro è molto ricercato per 
la sua elasticità e resistenza. Si tratta infatti di un legno di media 
durezza, compatto, a grana fine che può surrogare l’ebano per la 
fabbricazione di attrezzi, calci di fucile, manici di ombrelli, bastoni 
da passeggio, oltre che lavori d’intaglio come gli scacchi od altri 
oggetti di ebanisteria.  

Quando la cattura con trappole per gli uccelli era ancora consentita 
durante la caccia, dalla corteccia di agrifoglio si ricavava una resina 
vischiosa brunastra che, a seguito di una serie di trattamenti, 
veniva posta sui rami degli alberi per far rimanere intrappolati gli 
sfortunati animaletti che vi si appoggiavano.   
Grazie alla struttura coriacea e spinosa delle foglie, oltre ad 
essere utilizzata per la protezione degli alimenti come descritto 
in precedenza, questa pianta in passato è stata molto usata dagli 
spazzacamini: scegliendo fitti rami di agrifoglio da legare a lunghi 
bastoni di legno, creavano degli ottimi e leggeri utensili, utili per il 
loro lavoro.

PIANTE SELVATICHE

di Liza Binelli

il mastro calcinaio Costanzo salis
sale in cattedra per insegnare 

a costruire “bio”

Da Sassari a Treviso per insegnare a costruire case con il 
biocomposto di calce e Canapa. 
Così si apprende dalle colonne dei principali quotidiani sardi, che 
hanno tracciato il resoconto della giornata di Costanzo Salis, al 
rientro da un particolare convegno, che si è svolto a fine anno in 
Veneto. Salis è uno tra i pochi pionieri sardi ad aver testato prodotti 
naturali per l’edilizia e che da ben 40 anni li propone ai clienti nella 
sua ditta di Sassari.

L’artigiano sardo è stato invitato al Seminario di formazione 
internazionale del Progetto europeo Erasmus + Canapalea (dal 
latino paglia di canapa), dove è stato il “docente” dell’iniziativa 
“Il trionfo della canapa”, organizzata dall’Anab (Associazione 
nazionale architettura biologica) con il patrocinio della Regione 
Veneto, della Provincia di Treviso e del Comune di Crocetta e del 
sostegno di Assocanapa, dell’Ordine degli Architetti e del Collegio 
dei Geometri provinciale. 

La manifestazione fa parte di un ampio progetto, che intende 
proseguire quest’anno con l’obiettivo di professionalizzare gli 
addetti ai lavori, per evitare errori costruttivi e ottenere opere di 
elevata qualità utilizzando il canapulo (cioè la parte legnosa della 
canapa) e per dare slancio all’utilizzo della canapa sativa come 
materiale naturale da costruzione, in combinazione con calce e 
legno.
L’utilizzo di materiali biologici, unito alle tradizionali tecniche di 
applicazione, costituisce una nuovissima branca della bio-edilizia. 
L’ex canapificio di Crocetta (uno dei più grandi canapai italiani 
dell’Ottocento), nel trevigiano, ha così radunato diversi tecnici e 
operatori edili provenienti da tutta la penisola, dalla Francia, ma 
anche dal Belgio e dalla Spagna. 

In una sorta di cantiere-scuola, Costanzo Salis ha presentato 

varie tecniche di applicazione della canapa in combinazione con 
il grassello di calce, un legante naturale d’eccellenza artigianale 
realizzato nei laboratori di Caniga con un’altissima percentuale di 
purezza.

Il grassello offre una migliore lavorabilità rispetto alla calce idrata 
e una migliore resa in parete, e ben si presta all’utilizzo con la 
canapa: più impermeabile, elastico e resistente.
Entrando nel vivo della lezione il mastro calcinaio (e non maestro, 
perchè lui possiede un’arte nelle sue mani) ha messo a disposizione 
le “talocce”, attrezzature autoprodotte in legno e i colori naturali, 
cosicchè i presenti all’incontro, guidati dall’esperto artigiano 
sassarese, hanno sperimentato i materiali per la realizzazione 
di intonaco coibente, cappotto e altre rifiniture su profili murari 
predisposti, con metodo a battuta di cazzuola.

Purtroppo, al momento, la produzione italiana di canapa è scarsa, 
tant’è che esistono solo due impianti di trasformazione in Italia: uno 
al nord in Piemonte e l’altro al sud in Puglia.
Secondo il mastro calcinaio, salito in cattedra per un giorno, proprio 
la sua terra d’origine potrebbe allestire un impianto e arrivare a 
creare una vera e propria filiera sarda: dalla coltivazione della 
canapa alla trasformazione per gli usi in edilizia.

E pensare che la tecnica era già in uso presso gli Egizi e i popoli 
della Mesopotamia che nella costruzione di mattoni per piramidi 
e ziggurat mischiavano canapa e terra cruda; della pianta si 
utilizzano il canapulo e la fibra opportunamente  triturati e miscelati.
Al termine della manifestazione Olver Zaccanti, delegato nazionale 
Anab e responsabile per l’Italia del progetto Canapalea ha così 
commentato l’evento: “In Italia molti s’improvvisano nell’utilizzo, 
con conseguenti risultati anomali che generano diffidenza. Un 
gran numero di operatori non è al corrente delle infinite possibilità 
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di impiego, né delle elevate qualità che la canapa offra in termini 
ambientali, di igiene della casa e di prestazioni termo-igrometriche”. 

Dalla canapa, infatti, si possono ottenere anche altri prodotti per 
l’edilizia dai semi: oli, cere, vernici per i trattamenti di legno e pietre;
dalla fibra: reti e fibre, tessuti, pannelli isolanti;
dal canapulo: materiali per intonaci, compensati e carta. Tutti ottimi 
materiali a basso impatto ambientale e con prestazioni di assoluto 
rilievo. Il biocomposito di canapa e calce, inoltre, resiste al fuoco, 
assicura un’alta traspirabilità e protegge dagli insetti infestanti. 
Alla fine si avrà un’abitazione veramente ecologica che avrà 
immagazzinato più Co2 di quanta se ne sarà prodotta durante la 
sua costruzione. 

Queste cose sono ormai note agli addetti ai lavori e lo dimostra 
l’alto numero di partecipanti al seminario trevigiano, ma non solo, 
l’interesse per la lezione ha mostrato che il settore ha bisogno di un 
grande impulso, e sono gli stessi organizzatori dell’evento ad aver 

sottolineato che  la produzione italiana di canapa non è sufficiente 
a soddisfare la crescente richiesta di derivati di questo vegetale, 
che infatti vengono importati per gran parte dalla Francia.

I prossimi appuntamenti del progetto Canapalea, sono: il 16 
febbraio a Roma presso l’Università degli Studi Roma 3 e in giugno 
a Rennes, in Francia. Un seminario di formazione è previsto anche 
a Sassari in primavera. 
I convegni si prefiggono fra i tanti l’obiettivo di sensibilizzare le 
amministrazioni comunali sulla possibilità dell’uso della Canapa 
anche in ambito Pubblico, stimolandoli a introdurre nei loro progetti 
questo materiale come best practice. 

Da http://www.unionesarda.it/articolo/cultura/2017/12/15/canapa_e_calce_
il_sassarese_costanzo_salis_insegna_ai_tecnici_di-8-677017.html
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iVEGAN

di Andrea Biello

lo sai che le piante
soffrono (seconda parte)

iVEGAN

vegetali. Si potrebbe mangiare vegano un anno intero senza mai 
mangiare due volte la stessa cosa, se solo si volesse. Il problema 
è che chi pone questa domanda, di norma, è lui stesso annoiato 
dalla sua dieta.

Se fossi su un’isola deserta mangeresti animali? Il fan di Robinson 
Crusoe pone questa domanda di solito quando è arrivato alla fine 
della discussione con un vegano e la fa seguire con un’affermazione 
(quella che è alla fine di questo articolo) che dovrebbe togliergli, 
secondo il suo ragionamento, ogni responsabilità. Che dire, ogni 
persona è libera di decidere quando cambiare idea e ovviamente 
anche la propria scelta alimentare. 

Certo è che chiamare in campo la coerenza in una situazione di 
emergenza, è decisamente fuori luogo. Di norma dopo aver cercato 
di far capire al mio interlocutore, probabilmente non saremo mai su 

un’ isola deserta faccio la mia domanda: “Se dovessi scegliere chi 
salveresti tra mamma e papà?”

E’ assurdo come si cerchi sempre di giustificare il proprio comodo 
condizione, invece di cercare con il raziocinio e soprattutto 
con onestà cosa c’è dietro una scelta etica verso gli animali. La 
domanda dell’isola è un sempreverde, ma è comunque mal posta. 
Nessuno di noi vivrà mai su un’isola deserta. Se si mette un 
bambino in una stanza con una mela ed un coniglio, accarezzerà 
il coniglio e mangerà la mela. Sapete perché? Perché non siamo 
predatori, abbiamo nel nostro istinto il calore e l’amore, lo potete 
trovare negli occhi innocenti dei bambini non ancora “contaminati” 
dalla società specista e antropocentrica.

“Gli animali muoiono comunque” o anche “Non li ammazzo 
mica io”.
Ok, non è una domanda ma un’affermazione. Di solito viene usata 
dai nostri “simpatici amici” quando gli facciamo notare, a seguito 
delle loro insistenze, che siamo vegani poiché non vogliamo che 
si uccidano animali per diventare cibo, abbigliamento o qualsiasi 
altra cosa.
Certo dopo questa affermazione abbiamo scoperto una cosa 
importante sulla biologia: gli animali muoiono. Grandioso. Il fatto 
che siano però stati chiamati in vita, allevati e uccisi per diventare 
cibo poco importa. Forse è una delle affermazioni più senza senso 
di sempre. Gli animali muoiono comunque, dunque non provano 
emozioni, quindi non hanno il diritto di vivere la loro vita in piena 
libertà e godere del sole e della terra. Se poi si aggiunge che 
neanche ci si prende la briga di ucciderli allora non c’è problema. 
Non siamo noi ad ammazzarli, quindi possiamo tranquillamente 
continuare a farli uccidere per diventare cibo.

Quello che sembra divertente, quando si affrontano i temi dello 
sfruttamento animale, diventa inevitabilmente triste e lugubre 
perché ci sono in ballo vite che vogliono vivere, e alla fine ogni 
nostra scelta personale ha un peso sugli altri esseri viventi.

La scelta vegan è quella che più di tutte limita lo sfruttamento 
di altri animali e invece di essere attaccata in modo poco 
intelligente dovrebbe essere ragionata, compresa, ed infine 
accolta dalle persone che affermano di avere una sensibilità 
sviluppata verso gli altri animali.

Nella prima parte di “Lo sai che anche le piante soffrono?” ho 
risposto ad alcune delle domande più stravaganti, prive di logica 
e insensate che quasi ogni giorno vengono rivolte a chi palesa la 
scelta vegan pubblicamente.

Mucche che allattano senza far figli, galline che continuano a fare 
uova come distributori automatici, piante sofferenti e pareri medici 
non richiesti, sono da sempre i cavalli (pazzi) di battaglia delle 
persone che vogliono attaccare in qualche modo la scelta vegan. 
Ultimamente abbiamo anche avuto il (dis)piacere di leggere un 
articolo, dal titolo offensivo e molto poco intelligente: “Perché non 
c’è nulla di etico nella vita di un vegano”, dove l’autore privo di ogni 
logica intellettiva, prende in giro i vegani colpevoli del consumo di 
anacardi, quinoa e avocado, che sarebbero secondo lui cause di 
disgrazia nei paesi meno sviluppati. 

Come se questi cibi siano in vendita nella grande distribuzione 
organizzata (GDO) per colpa dei vegani. Non voglio qui approfondire 
e rispondere passo passo ma posso dire una cosa come fondatore 
di iVegan.it, il cibo venduto meno online e in negozio è la quinoa; 
gli avocado li vendiamo un paio di mesi l’anno, gli anacardi non 

sono neanche a listino. iVegan è il primo venditore di cibo vegan 
in Italia, così tanto per dire. Questi cibi sono presenti da sempre 
nella GDO e non è certo per i vegani che vengono venduti, anzi 
se fosse solamente per le persone vegan non sarebbero mai 
stati nemmeno commercializzati, per il semplice fatto che non c’è 
abbastanza richiesta. In generale questo tipo di attacchi mirano 
sempre a schernire e sminuire la parola “etica” con scuse poco 
credibili e documentate, la stessa linea che usano i nostri fantastici 
amici dalle domande improbabili che vi vado a presentare in questa 
seconda parte di: “Lo sai che anche le piante soffrono?”
Mangiare sempre insalata non ti annoia? Devo dire che se c’è 
una domanda che veramente mi stimola è questa, semplicemente 
perché gestisco un portale di cibo vegano da più di 1.000 prodotti 
in vendita. 

Dalla colazione alla cena, oramai non c’è cibo che non sia stato 
veganizzato. Posso dire “pesce” vegetale e “formaggio” vegetale 
senza troppi patemi d’animo e con buona pace di chi ancora pensa 
che i vegani mangino solo insalata. A volte la voglia di rispondere: 
“Sì mi annoio ma preferisco annoiarmi che dover far uccidere 
animali”, è tanta. Ma opto sempre per una lunga lista di prodotti 
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di Nicoletta Fazzolari - YouHemp

olio di canapa
per alleviare il prurito alla testa

COSMESI E CANAPA

Vi è mai capitato di provare prurito in testa? E’ un problema comune 
che affligge molti uomini e donne, soprattutto in età adulta.
Dopo anni e anni di varie tipologie di shampoo che contengono 
sostanze aggressive come siliconati, tensioattivi o agenti 
schiumogeni che tendono ad accumularsi sul nostro cuoio 
capelluto, possiamo iniziare a sentire sempre più spesso del 
pizzicore fastidioso. 
Cause di questo prurito possono essere anche stress, allergie, 
infezioni batteriche o fungine, forfora o addirittura pidocchi. In tutti 
questi casi è meglio rivolgersi subito a un medico, che vi consiglierà 
sicuramente un prodotto delicato, spesso molto costoso rispetto 
allo shampoo che siamo soliti acquistare. 
Ma come dice un famoso spot “prevenire è meglio che curare”! E 
per questo vi suggerisco di iniziare a fare degli automassaggi alla 
testa con qualche goccia di olio di canapa. 
Un toccasana per la vostra testa infatti è proprio questo adorato 
olio prodotto. Spesso viene sconsigliato quando si parla di capelli 
invece gli esperti lo considerano tra i rimedi naturali migliori per 
curare la desquamazione della cute. 
Dedicatevi 5 minuti del vostro tempo e massaggiatevi la cute 
almeno una volta alla settimana. Seguite queste facili indicazioni e 
fate attenzione, i capelli devono essere asciutti se volete riattivare 
la circolazione del cuoio capelluto:
Bagnate la punta delle dita con olio di canapa.
Appoggiate i palmi ai lati della testa, con le dita leggermente aperte 
sulla cute.
Effettuate leggeri sfioramenti, spostando le mani su tutta la 
superficie della testa.
Tenete fermo il lato destro della testa e utilizzate il palmo della 
mano sinistra per fare delle frizioni lente e circolari su tutto il cuoio 
capelluto.

Ripetete sul lato opposto e al bisogno, aggiungete olio sulle dita.
Ponete i polpastrelli delle tre dita centrali di entrambe le mani sulle 
tempie e effettuate delicatamente delle frizioni circolari prima in 
senso orario e poi antiorario.
Piegate leggermente la testa in avanti e massaggiate la nuca, 
parte che spesso risulta più colpita da arrossamenti, con tutti i 
polpastrelli, facendo dei piccoli movimenti circolari.
Riportate la testa in verticale e continuate il massaggio ai lati della 
testa e sulla fronte.
Infilate le dita di entrambe le mani tra le orecchie, tenendo indice e 
medio divaricati: eseguite degli sfioramenti muovendo le dita verso 
l’alto e verso il basso.
Picchiettate delicatamente tutta la superficie della testa con i 
polpastrelli delle dita.
Concludete il massaggio tenendo le mani aperte, appoggiate sulla 
testa per alcuni secondi.
Lasciare fluire il calore e l’energia vitale .
Quando avrete finito il massaggio, posizionate un asciugamano 
caldo sopra la testa e lasciate riposare l’olio per 10 minuti circa.
Sarete stupiti di tutti i benefici che noterete se sarete costanti e vi 
dedicherete al massaggio con l’olio di canapa almeno una volta 
alla settimana. Oltre ad alleviare i problemi di prurito avrete:
Rinforzato i capelli.
Ritardato l’insorgenza di capelli bianchi.
Combattuto la forfora.
Rilassato i muscoli cranici
Rallentato il processo di diradamento dei capelli .

Dopo i 10 minuti di posa lavatevi abbondantemente per togliere 
tutti i residui di olio, magari con uno shampoo delicato privo di 
parabeni, siliconati e tensioattivi. 

www.canapoil.eu
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STORIA DELLA CANAPA

di Liza Binelli

ECOMUSEO DI CARMAGNOLA:
LA CANAPA... è NELLE NOSTRE CORDE

STORIA DELLA CANAPA
corde. Oltre agli attrezzi da lavoro, originali in legno, c’è anche un 
vecchio carretto al fondo del santè per il trasporto dei canapuli.
Ogni anno aumentano le scolaresche che si recano in visita al 
museo di Carmagnola. D’inverno è chiuso, è aperto da aprile a 
ottobre, escluso il mese di agosto.

Agli studenti viene mostrato come si realizzavano a mano le 
corde, impiegate sulle navi o per altri usi famigliari. Dopo che i 
fasci di canapa venivano estratti dai maceratoi, venivano disposti 
in verticale ad asciugare all’aria. Gli steli asciutti venivano stigliati a 
mano dalle donne spezzando lo stelo, i canapuli venivano, quindi 
lasciati alle lavoratrici come paga e usati per accendere il fuoco 
domestico o venduti ai fornai per l’avvio dei forni, perché della 
canapa non si butta via niente. Gli uomini la spazzolavano con 
pettini di ferro, in piemontese si chiamano i “ruscè”, l’operaio la 
pettinava molte volte fino a risultato ottenuto. Raccontano le guide 
ai visitatori: “Per favorire poi l’attorcigliamento delle fibre fra loro 
era necessario che non fossero tagliate di netto, bensì strappate”. 
Ancora oggi le donne dell’Associazione storica dei cordai, in 
particolari occasioni dimostrative dell’arte di lavorazione delle corde 
(visite scolastiche appunto, o riprese televisive), eseguono il lavoro 
tenendo sotto il braccio una matassa di fili di canapa già pettinata, 
regolando la quantità di fibra con una mano e indietreggiando 
fino a raggiungere la misura desiderata, mentre un uomo gira 
una ruota con una manovella per agevolare l’attorcigliamento; un 
tempo questa mansione era relegata ai ragazzi più giovani. Più fili 
possono essere ritorti insieme per formare una corda più grande 
e robusta, si potevano mettere insieme fino a 60 fili per corde di 
diametro maggiore. La corda veniva, quindi, rifinita, per tagliare 
i filamenti che la rendevano altrimenti pelosa, per far questo la si 
strofinava energicamente con maglie di ferro più e più volte, fin 
quando era bella liscia. 
Oggi i tempi sono cambiati e per la raccolta della canapa si usa la 
stigliatrice meccanizzata che taglia a un metro e mezzo e forma i 
fasci da sola lasciandoli depositati sul terreno ad asciugare, non 
sono più necessari i maceratoi e anche le corde sono realizzate 
con altri materiali più inquinanti come plastica e derivati del petrolio. 
Ma anche cotone, sisal o seta.

C’è anche un modo di dire, legato alla canapa, tipico di Carmagnola, 
che è: “Padrun d’la ciauv di j canaveui”, ossia padrone del nulla, 
perché coi canapuli non si faceva proprio più nulla, se non legna 
per avviare il camino.

In passato veniva anche allestito uno spettacolo con gente in 
costumi d’epoca che pettinava e filava la canapa e che è stato 
portato dai carmagnolesi in scena in Piemonte, in Liguria, in 
Toscana e in Veneto, registrando ovunque un notevole successo, 
gli spettatori rimanevano colpiti dalla bravura degli attori non 
professionisti, per via della straordinarietà con cui maneggiavano 
i fili di canapa.

Ci sono voluti 14 anni d’attività e la stretta collaborazione con 
Assocanapa per la messa in piedi dell’eco museo.
I visitatori ascoltano con vivo interesse le parole delle guide 
che tracciano la storia della canapa, e ricordano sempre che la 
coltivazione e la lavorazione delle piante comportava l’uso di 
migliaia di persone (le figure ormai scomparse del canapaio, del 
cordaio e del pettinaro), a cui era garantito un salario; ma non solo, 
infatti, durante le varie fasi di lavorazione fra i contadini si creava 
una sorta di cameratismo e al termine del periodo si festeggiava 
sull’aia, con canti e balli, oltre a pranzi e cene fra membri di più 
famiglie, diventava anche il momento per fare nuove conoscenze e 
potevano nascere le simpatie fra i più giovani, cosicché si gettava 
il seme delle future famiglie. Tutte le donne di estrazione popolare 
sapevano filare, era un’arte che imparavano fin da bambine dalle 
loro madri, acquisendo la consapevolezza dell’importanza che, 
quella capacità poteva avere nell’ambito della economia familiare. 
Un antico detto popolare diceva così: “Val più donna filando che 
cento regnando”.

Sono molti i musei in Italia che testimoniano la coltivazione della 
canapa secondo i modi e gli usi nelle varie regioni, alcuni dedicano 
solo una piccola parte della propria struttura all’argomento, altri 
invece sono completamente a tema. Sui successivi numeri esporrò 
queste realtà per comprendere la valenza che aveva la canapa in 
Italia e il rinnovato interesse che ne ha oggi.

Nel Medioevo la coltivazione della canapa si afferma in tutta la 
pianura Padana, in particolare nell’XI secolo, quando la maggior 
parte della fibra veniva prodotta in Emilia Romagna. Il numero dei 
documenti, infatti, che ne attesta la presenza sul territorio italiano, 
aumentò proprio durante l’età medievale, per via, soprattutto della 
produzione dei cordami richiesti dalle flotte veneziane.
Gli astigiani esportavano canovacci in fibra di canapa a Genova 
sin dalla metà del XIII secolo, i mercanti di Alba, Asti e Ceva 
(Cn) la portavano sempre nel capoluogo ligure, dove vendevano 
tele e canovacci di fabbricazione piemontese. La tela prodotta a 
Carmagnola era molto ricercata a Trieste e a Venezia per le vele 
delle imbarcazioni come anche le funi e le gomene.
Le migliori corde, infatti, venivano realizzate a Carmagnola dove 
oggi sorge un piccolo museo dedicato all’arte dei cordai.

Carmagnola è una località in provincia di Torino, che conta 29 mila 
abitanti e dista dal capoluogo piemontese una trentina di chilometri.
Da oltre 800 anni il carmagnolese è terra di canapa e, ancora oggi si 
coltiva e si vende sotto forma di sementi, alimenti e prodotti tessili. 
Spostandosi in direzione della campagna sono ancora ben visibili 
i maceratoi, ricavati nei fossi ai bordi delle strade. Poco distante 
c’è una frazione che si chiama Borgo S. Bernardo, un tempo 
considerato il paese dei cordai; oggi è inglobato in Carmagnola e 
risulta difficile scorgerne i confini. Gli stessi residenti lo considerano 
un quartiere, un sobborgo. Proprio qui in via Crissolo al civico 20, 
esiste l’Ecomuseo della cultura della lavorazione della canapa 
fondato da Caterina Longo Vaschetti, deceduta da qualche anno e 
che è stata anche la presidente del Gruppo storico cordai. 
Per ben tre secoli, gli abitanti di questo borgo sono stati funai. Non 
è stato difficile reperire materiale per l’allestimento dell’eco museo 
fra i residenti, sono stati per questo trovati oggetti che servivano 

per realizzare le corde, ancora ben tenuti, anche se erano trascorsi 
30-40 anni dall’ultima volta che erano stati usati. Le persone sono 
state contente di regalare gli oggetti, utili alla spiegazione di come 
avveniva la lavorazione della canapa in zona. Ma, soprattutto 
i volontari hanno trovato anziani ancora in grado di lavorare le 
corde. Non ci sono macchinari per questo, solo l’abilità di sapienti 
mani potevano dar vita ad un ottimo prodotto. 
Gli ostacoli iniziali, semmai, sono stati altri da superare, prima che 
il museo diventasse una realtà.
C’era bisogno, infatti, di una tettoia sotto cui realizzarlo e l’unica 
esistente era proprio quella di via Crissolo, ma era di un privato 
che non aveva nessuna intenzione di cederla. Vari i tentativi di 
dissuaderlo, passando attraverso il Comune per esempio. Anche 
se proprio quest’ultimo, all’inizio non credeva nella nuova proposta. 
Finché un giorno, in seguito a una puntata della trasmissione di 
Raiuno “Linea verde” che era andata a registrare il programma da 
quelle parti e si era interessata al lavoro dei volontari del nascente 
museo, l’amministrazione comunale si è messa in discussione in 
prima persona per dar vita alla struttura museale. Si sa, quando 
intervengono le telecamere spesso si smuove qualcosa. Così, il 
proprietario della tettoia ha deciso di venderla e il Comune l’ha 
subito acquistata, dopo un anno di trattative.
Nel 1998 è nato il museo, negli anni a venire poi sono stati 
fatti diversi lavori d’ammodernamento, come per esempio una 
passerella di legno che costeggia tutto il “santè” un sentiero, (che 
è poi il cuore del museo), dove i visitatori camminano ammirando il 
porticato e, a sinistra vedono la canapa rigogliosa che si arrampica 
sullo steccato di bambù, mentre a destra vedono le corde antiche 
appese al muro di svariate misure e le gigantografie in bianco e 
nero che riproducono le varie fasi di lavorazione della canapa. 
Sotto tettoia lavoravano le donne e gli uomini per fabbricare le 

Il Santè il sentiero

Dimostrazione lavorazione corde  Caterina Longo Vaschetti (morta nel 2012)



36  CANAPA MAG 

Il romanzo narra di uno studente fuoricorso con poca voglia di studiare ma 
con una grande passione: la canapa. Per mantenersi traffica monete antiche 
via internet ma non senza imprevisti: un lotto appena acquistato gli viene 
bloccato dalla dogana, la quale esige il pagamento delle tasse per poterne 
esercitare il riscatto. Il giovane è completamente senza soldi e per risolvere i 
suoi problemi escogita una soluzione, una coltivazione di cannabis casereccia 
per raccimolare qualche soldo e riscattare così le sue monete. 

Per allargare la sua attività si trasferisce in una casa in montagna appartenente 
alla sua famiglia dove coltivare in tutta tranquillità. La piantagione cresce e 
diventa sempre più redditizia, lui riscatta le sue monete e sostiene anche 
alcuni esami all’università. Nonostante questa ripresa degli studi, ben presto 
si accorge che tutte le sue energie sono ormai convogliate nella sua attività 
“del bosco”. 

Nell’impresa, riesce a coinvolgere anche il suo migliore amico che in un primo 
momento si dimostra restio. Il periodo del raccolto è concomitante con le ultime 
fasi della tesi di laurea e con la “festa del raccolto”, un evento immancabile in 
un grande centro sociale di Bologna, ritrovo degli antiproibizionisti. 
Riuscirà a piazzare la merce e a laurearsi?

Edito da David and Matthaus.

Redazione BeLeaf Magazine
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di gianluca mantelli
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Se ha due copertine è BeLeaf! La rivista nasce da una scelta editoriale originale, 
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GIARDINI DEL MONDO

Testo e fotografie di Elena Bittante

I GIARDINI MAJORELLE, 
L’EDEN IMPRESSIONISTA DI MARRAKECH

GIARDINI DEL MONDO

La natura nell’Africa sahariana è un privilegio e i giardini sono 
concepiti come veri e propri paradisi terrestri. La luce a queste 
latitudini esalta il colore trasformandolo in un’entità dalla vitalità 
prorompente e dalla nitidezza assoluta, è forse questa la magia 
che rende i giardini Majorelle un luogo di suggestione, un tassello 
di pace incastonato nel mosaico berbero della “città rossa” di 
Marrakech. Un luogo di quiete dove passeggiare tra la flora 
lussureggiante e il canto dei fringuelli, un percorso evocativo fucina 
di ispirazioni, come un “giardino impressionista” dove il gioco di luci 
ed ombre sfuma i colori della natura con il declinare del sole. Un 
angolo di tranquillità ricco di fascino e di biodiversità, distante dal 
conturbante caos della città. 
 
Questo giardino venne progettato nel 1923 per volere dell’artista 
francese Jacques Majorelle che si trasferì nella città marocchina 
nel 1919 per motivi di salute. Fece costruire una villa liberty 
dall’eleganza moresca concepita come atelier con un grande 
giardino. Ben presto il creativo allargò i suoi spazi di lavoro oltre 
le mura lasciandosi ispirare dagli scorci del suo eden. Da sempre 
appassionato di botanica, Majorelle intarsiò quattro ettari della 
proprietà con specie arboree provenienti da tutto il mondo: gruppi 
di palme alternati a cespugli di bambù, cactus, yucca, gelsomini, 
bouganville e stagni punteggiati di ninfee. Sono numerose le 
protagoniste di questa biodiversità generosa che crea un dedalo di 
natura progettato secondo la razionalità dell’arte botanica descritta 
nel Corano. In questo caleidoscopio di verde spicca il blu majorelle, 
identitario dell’architettura del luogo. 

Questa tonalità è un abbraccio vivido e sfrenato di oltremare 
e cobalto capace di accogliere e valorizzare i dettagli minuziosi 
dell’astrattismo dell’arte moresca e l’esuberanza di una natura 
sinuosa. Il visitatore che si addentra all’interno del perimetro del 
giardino dosa come un equilibrista emozioni contrastanti evocate 

dall’energia della luce e del colore e dalla quiete ritmata del soave 
canto degli uccelli e dal silenzio ovattato di alcune aree del giardino. 
 
Quest’oasi urbana venne aperta al pubblico nel 1947 ma il suo 
splendore si affievolì all’incuria a causa dei problemi di salute e 
finanziari dell’artista sino al completo abbandono nel 1961. Il 
giardino ritrovò il suo splendore nel 1980 grazie all’imprenditore 
Pierre Bergé e allo stilista Yves Saint Laurent che già negli anni 
’60 si innamorarono perdutamente di questo giardino e scelsero 
di salvarlo rispettando le regole dell’arte araba del giardinaggio. 
L’incontenibile ricerca del bello della coppia illuminò nuovamente 
quell’ipnotico blu che identifica questo luogo in tutto il mondo, 
un genius loci come una musa che diede allo stilista costante 
ispirazione tanto da associarla alla “magia del colore”, percezione 
radicata in una tradizione pittorica che rimanda a Paul Klee e 
Delacroix.  
 
I giardini Majorelle sono una meta che stimola la vista ma accarezza 
anche l’udito, una meta polisensoriale dove convivono in armonia 
la forza del colore e la dolcezza dei suoni. Un mondo agli antipodi 
rispetto al caos della vicina medina dove il brusio del contrattare 
si impasta con i rumori dell’operosità artigiana. Marrakech è 
una città che offre tanti scorci diversi, un ossimoro sensoriale 
che evoca il confronto facendo apprezzare anche uno dei sensi 
spesso trascurato nel piacere del viaggio: l’udito, paradossalmente 
inascoltato alla scoperta di nuove realtà.
In questa città dove le sabbie del deserto confondono le linee 
dell’Atlante che svetta in lontananza, i giardini Majorelle sono un 
angolo di paradiso lussureggiante capaci di evocare affascinanti 
contrasti: sorgono sulle terre brulle del deserto tingendosi del blu 
dell’acqua e risuonano il silenzio nel crocevia di un centro urbano 
da sempre votato al commercio, un miraggio che si trasforma in 
realtà per il piacere dei sensi.



REMO CHEMO

“LA VARIETÀ PREFERITA
DI URBAN REMO,

ORA ACCESSIBILE A TUTTI”

w w w . d i n a f e m . o r g

La Remo Chemo è indubbiamente una delle nostre varietà più speciali. Oltre a essere la nostra 
prima collaborazione con il mitico coltivatore di cannabis canadese Remo a.k.a Urban 
Remo, i suoi altissimi livelli di THC (24 %) la rendono una varietà indispensabile per gli 
intenditori delle genetiche più potenti e le conferiscono innumerevoli benefici terapeutici.


